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L’opera raffigura a dimensioni naturali un ragazzino in ginocchio col vestito della Cresima, pensato per essere visto di spalle, come 
un bambino innocuo e devoto; solo a distanza ravvicinata, girandoci intorno, mostra il suo terrificante e simbolico volto: è Hitler.
Questo LUI, che Cattelan non nomina, appartiene a una serie di sculture rappresentanti luoghi e personaggi contemporanei, colti 
in situazioni tali da causare la riflessione o il dibattito sugli aspetti dell’umanità: l’opera giustappone una figura vulnerabile, cioè 
il corpo apparentemente innocente di un ragazzo, con il volto adulto di Adolf Hitler, considerato l’icona del male nel XX secolo. 
Cattelan, invertendo la scala della figura in relazione alla statura fisica degli spettatori, ribalta il rapporto di potere tra il fruitore e 
l’immagine del dittatore, sollevando reazioni individuali contrastanti, ma senza diminuire la potenza dell’immagine di Hitler. 
HIM può ricordare che il male non è sempre facilmente riconoscibile e offrire un’opportunità di riflessione sull’Olocausto, sui 
pericoli che il potere nelle mani di una sola persona può scatenare, e sulle risposte sociali e personali alle atrocità del passato, 
presente e futuro. 
Ma l’opera in realtà sfugge a una interpretazione univoca, rappresentando anche l’ironica visione di un mondo che produce mostri 
che muoiono prima di chiedere perdono per le loro atroci degenerazioni, offrendo una ruvida visione sulla caduta delle maschere 
e dei ruoli.
C’è, in sostanza, tutta l’ambiguità del simbolo dell’orrore e la tenerezza per questa figura indifesa, quasi fosse una statuetta 
votiva in un’ edicola, un dittatore inginocchiato, a tratti grottesco, ma anche minuscolo, a sottolineare, citando Hannah Arendt, la 
“banalità del male” e la piccolezza del potere assoluto.
Tra memorie del Dada più eversivo, della Pop Art più cinica, del concettuale ironico di De Dominicis, Cattelan sfugge dunque alle 
classificazioni: un geniale eversore delle convenzioni linguistiche dotato di un sottile senso dei paradossi e della trasgressione. 
Il suo lavoro provoca e sfida i limiti dei sistemi di valore contemporaneo attraverso l’uso, spesso macabro, come in questo caso, 
di ironia e sense of humor, costringendo lo spettatore a risvegliare i sensi ottenebrati dalla digestione dei troppi messaggi di cui 
siamo bersaglio.
Prendendosi gioco del mondo dell’arte e dei suoi paradossi, senza mai cadere nella ingenua trappola di pensare che può 
sovvertire un sistema di cui egli è parte, Cattelan ribalta i linguaggi e i simboli della vita contemporanea, criticandone le 
dinamiche della produzione culturale, le politiche, le gerarchie sociali e gli interessi economici che la dominano. 
I caratteri e i personaggi che abitano il mondo dell’artista sono apparizioni spettrali di un personale teatro dell’assurdo, 
dove, sospeso tra realtà e finzione, egli simula e sovverte le regole della cultura e della società, in un continuo gioco di 
straniamento e decontestualizzazione, di atti di insubordinazione e di furto di simboli.
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